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Introduzione al tema

L’Accademia dei Georgofili ha affrontato sistematicamente e da diversi punti 
di vista l’evoluzione delle politiche agricole ai vari livelli ai quali esse si sono 
formate e attuate.

In particolare è stata la PAC oggetto di costante attenzione, considerati 
gli effetti positivi e negativi che essa ha prodotto nel tempo, ma soprattut-
to perché essa ha rappresentato, fin dal Trattato di Roma e senza soluzioni 
di continuità, la politica transnazionale per eccellenza, assorbendo per molti 
anni quote maggioritarie del bilancio europeo.

Basta soltanto ripercorrere le prolusioni agli anni accademici del “nuovo 
millennio” per testimoniare come l’Accademia abbia costantemente e critica-
mente interpretato l’evoluzione delle politiche in scenari rapidamente mute-
voli, ponendo al centro il ruolo di un’agricoltura competitiva capace, solo se 
tale, di rispondere alle molteplici funzioni che a essa si attribuiscono e che ne 
giustificano il sostegno anche per il futuro.

Oggi siamo arrivati agli atti conclusivi dell’ennesima riforma della PAC 
per il dopo 2014 e l’Accademia ha portato avanti un serrato dibattito nella 
consapevolezza che la nuova PAC sarà portatrice di molte novità che necessi-
tano di essere valutate nel momento stesso in cui esse si manifestano. 

Questa particolare attenzione per la riforma della PAC, in prospettiva, 
deve essere interpretata in sintonia con le riforme in itinere delle altre 
politiche europee in particolare delle cosiddette politiche strutturali, par-
tendo dall’esigenza avvertita, già a conclusione della precedente legislatura 
europea, di una utilizzazione coordinata dei Fondi strutturali (FEASR, 
FESR, FSE, FC e FEAMP). Alla base di tale esigenza è maturato il con-
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vincimento che le altre politiche europee possono produrre effetti positivi 
anche sulla crescita dell’agricoltura e del contesto rurale di cui essa resta 
il driver elementare. In effetti questo è accaduto pur se non sempre av-
vertito.

Nel quadro generale delle riforme in corso viene a modificarsi l’assetto 
delle singole politiche che sono chiamate a concorrere allo sviluppo e alla 
crescita complessiva sulla base del documento base della programmazione 
europea noto come strategia EUROPA 2020, i cui obiettivi non devono se-
gnare soltanto l’uscita dalla crisi, ma anche l’ingresso in una nuova “econo-
mia” caratterizzata da alti livelli di occupazione, produttività e coesione eco-
nomica, sociale e territoriale, da conseguirsi attraverso la crescita intelligente 
(conoscenza e innovazione), sostenibile (più verde e competitiva) e inclusiva 
(occupazione e coesione).

Il Laboratorio di studi economici sullo sviluppo rurale “GAIA”, costitu-
ito in seno all’Accademia dei Georgofili, si pone l’obiettivo di alimentare la 
riflessione intorno a uno spaccato della PAC (II pilastro) che, nell’interesse 
dell’agricoltura, dovrà trovare crescente correlazione e interdipendenze con 
le altre politiche strutturali. L’interesse per la politica di sviluppo rurale 
è sollecitato dalla crescente attenzione dell’UE verso la territorializzazione 
delle politiche, timidamente avviata con i PIM alla metà degli anni ’80, 
fino al riconoscimento della coesione territoriale come obiettivo strategico 
nel trattato di Lisbona. La nuova Agenda territoriale dell’Unione europea, 
approvata il 20 maggio 2011 a Gödöllő in Ungheria, sostituisce quella del 
2007 e integra la strategia di Sviluppo dell’Europa 2020, in particolare 
nell’ambito del rafforzamento della coesione territoriale. Obiettivo princi-
pale del documento programmatico è garantire uno sviluppo equilibrato su 
tutto il territorio capace di dare voce ai bisogni peculiari delle realtà locali. 
Evidenziare le caratteristiche e le esigenze proprie di ogni specifica regione 
significa offrire sostegni più mirati, creare maggiori possibilità di coopera-
zione tra aree con problemi simili, facilitare il finanziamento e il successo di 
progetti per ridurre le disparità economiche all’interno di una stessa regione 
o di una stessa area urbana.

Intanto la riforma della PAC per il dopo 2014 si è già consolidata su al-
cuni punti. Gli obiettivi della PAC saranno ancora perseguiti attraverso due 
Pilastri e due Fondi (FEAGA e FEASR) il cui coordinamento dovrà essere 
assicurato e sostenuto con maggiore concretezza.

Le finalità della riforma, interpretate alla luce della strategia Europa 2020, 
si traducono in tre obiettivi strategici per la politica di sviluppo rurale attra-
verso il FEASR:
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–– competitività dell’agricoltura;
–– gestione sostenibile delle risorse naturali e un’azione per il clima;
–– sviluppo equilibrato del territorio.

Seguendo tali obiettivi, il regolamento individua le sei priorità dell’Unio-
ne sulle quali concentrare il sostegno del FEASR:
–– trasferimento di conoscenze e innovazione;
–– competitività dell’agricoltura e redditività delle aziende agricole;
–– organizzazione della filiera agroalimentare e gestione dei rischi di mercato;
–– salvaguardia, ripristino e valorizzazione degli ecosistemi;
–– uso efficiente delle risorse e passaggio a un’economia a basse emissioni di 

carbonio;
–– inclusione sociale riduzione della povertà e sviluppo economico nelle zone 

rurali.
L’innovazione, l’ambiente, e la mitigazione dei cambiamenti climatici 

sono obiettivi trasversali a tutti i fondi strutturali.
Inoltre, aspetto importante come metodologia di progettazione dal basso, 

il mantenimento dell’Asse LEADER, tanto oggetto di diverse critiche, quan-
to ancora punto fermo nella prossima programmazione. Non solo nell’ambi-
to del FEARS. 

In generale gli orientamenti della politica di sviluppo rurale nel prossimo 
periodo di programmazione spingono verso l’integrazione con gli altri fondi 
strutturali nel contesto del Quadro Strategico Comune (QSC) che rappre-
senta la vera novità della strategia Europa 2020, assegnando un peso rilevante 
alla politica di coesione territoriale e quindi a una più incisiva dimensione 
territoriale delle politiche.

Il QSC si caratterizza in primo luogo perché introduce una nuova stra-
tegia mirata a definire priorità di investimento e perché spinge verso la 
concentrazione delle risorse sulla concretezza dei risultati ottenuti attra-
verso l’introduzione di una serie di condizionalità ex-ante e in itinere. In 
secondo luogo, il QSC innova le procedure di partenariato e di governance 
multilivello attraverso l’Accordo di partenariato tra Stati e UE e da forza 
all’approccio locale di tipo partecipativo (Community-led Local Develop-
pement).

Se è vero che la coesione economica, sociale e territoriale deve concorre-
re al superamento dei dualismi settoriali e territoriali è altrettanto vero che, 
come si legge nel “Libro verde sulla coesione territoriale” del 2008, occorre 
“fare della diversità un atout”, cioè individuare per ciascuna realtà locale quali 
sono i fattori del capitale territoriale sui quali agire per innestare il germoglio 
dello sviluppo e della crescita.
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È questa la ragione per la quale l’approccio locale di tipo partecipativo 
viene introdotto nel QSC utilizzando e rafforzando la sperimentata metodo-
logia LEADER.

L’essere capaci di interpretare le opportunità che il mondo agricolo e il 
contesto rurale possono trarre dalla nuova impostazione della politica di co-
esione e coniugarla con la politica di sviluppo rurale nell’ambito del QSC, 
rappresenta la vera sfida per il dopo 2014.

In altri termini la contaminazione tra i fondi strutturali non può che pro-
durre effetti positivi sulle imprese agricole e sul contesto rurale. Basta scorrere 
gli obiettivi tematici e le priorità di intervento del FESR e soprattutto le 
modalità di attuazione del QSC, per capire i vantaggi che possono derivare 
per quei territori nei quali l’agricoltura è asse portante, ma che presentano 
squilibri strutturali che ne rallentano la crescita. 

È, infatti, acclarato che i fattori che incidono sullo sviluppo delle aree ru-
rali sono rappresentati dallo sviluppo dell’agricoltura e dalla multifunzionali-
tà e dalla pluri-attività delle imprese agricole, ma anche dalla diversificazione 
delle attività economiche e della loro integrazione, nonché dalla disponibilità 
dei servizi alla persona, alle imprese e al territorio, infine da una riconsidera-
zione innovativa dei rapporti città-campagna. In generale il miglioramento 
della qualità della vita nelle aree rurali, priorità anche del II pilastro della 
PAC, possono essere meglio perseguiti dall’utilizzazione coordinata di tutti i 
fondi strutturali come previsto dall’adozione del QSC.

I due casi che presentiamo oggi vanno in questa direzione pur trattando 
tematiche estremamente diverse. 

Nel caso di “Una strategia nazionale per le Aree interne”, trattato da Sa-
brina Lucatelli, si rende conto dell’impegno del Ministero per la coesione 
territoriale per ricollocare al centro dell’impegno pubblico e privato le Aree 
interne dell’Italia, in sintonia con gli orientamenti comunitari del QSC. L’i-
niziativa del Ministro Barca ha già registrato due tappe importanti a Roma 
(15 Dicembre 2012) e a Rieti (11-12 marzo 2013) e ha registrato l’intesa 
con i Ministri del Lavoro e delle politiche sociali e delle Politiche agricole, 
alimentari e forestali.

Il caso di “I rapporti citta-campagna nei distretti rurali dell’area metropo-
litana milanese”, trattato da Daniela Toccaceli, che riferisce l’esperienza dei 
quattro distretti rurali milanesi, è interessante per come lo strumento utiliz-
zato, quello distrettuale, poggi su una metodologia partecipativa già molto 
vicina a quella prospettata dal QSC. 

Due casi distanti per contesti e obiettivi, ma accumunati dalla ricerca di 
soluzioni innovative di tipo organizzativo e progettuale.
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Sabrina Lucatelli, economista agrario, si occupa da sempre di sviluppo 
rurale in contesti internazionali (OCSE; DG REGIO) e, come componente 
dell’Unità di valutazione del Ministero dello sviluppo economico è stata chia-
mata al Ministero per la coesione territoriale per lavorare alla definizione della 
“strategia per le aree interne”. 

Daniela Toccaceli, dottore di ricerca in economia e territorio, collabora 
alla ricerca nel Dipartimento di Scienze economiche dell’Università di Fi-
renze e nel Laboratorio di studi economici sullo sviluppo rurale di questa 
Accademia. Su incarico dell’INEA e della RRN si occupa di distrettualità in 
agricoltura. Come componente del Consiglio di amministrazione dell’Asso-
ciazione internazionale RED, con sede a Bruxelles, segue i lavori del Sotto-
Comitato LEADER della Rete Rurale Europea.

I loro interventi di oggi rappresentano tematiche nuove nella prospetti-
va delle prossime politiche strutturali dell’UE e aggiungono nuovi spunti di 
riflessione che impegneranno il Laboratorio anche con la propria attività di 
ricerca. 

riassunto

L’Accademia dei Georgofili ha affrontato sistematicamente e da diversi punti di vi-
sta l’evoluzione delle politiche agricole ai vari livelli ai quali esse si sono formate e 
attuate.

Nella prospettiva della prossima riforma di tutte le politiche strutturali, accomunate 
dagli obiettivi fissati dal Trattato di Lisbona, si pone l’esigenza di valutare con maggiore 
attenzione la correlazione e la interdipendenza di tali politiche, soprattutto nella dimen-
sione locale, utilizzando i nuovi strumenti e le nuove metodologie di intervento previsti 
per il dopo 2014.

In questa direzione vanno i contributi di oggi di Sabrina Lucatelli e di Daniela Toc-
caceli: gli orientamenti per una strategia nazionale per le aree interne e un approccio 
innovativo ai rapporti città-campagna rappresentano una opportunità per applicare le 
politiche europee in una dimensione territoriale che superi la demarcazione strettamente 
settoriale, proprio a vantaggio dell’agricoltura. 

abstract

The Academy of Georgofili has systematically addressed and from different points of 
view, the evolution of agricultural policies at various levels to which they are formed and 
implemented.

In view of the upcoming reform of all structural, linked by common goals set by the 
Lisbon Treaty, there is a need to assess more carefully the correlation and interdepen-
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dence of these policies, especially at the local, using the new tools and new methods of 
intervention planned for after 2014.

In this area includes the contributions of today’s Sabrina Lucatelli and Daniela Toc-
caceli: the guidelines for a national strategy for the inland areas and an innovative ap-
proach to urban-rural relations represent an opportunity to apply European policies in 
a spatial dimension that exceeds the strictly sectoral demarcation, just for the benefit of 
agriculture.



Sabrina Lucatelli*

Una strategia nazionale per le Aree Interne del Paese

Bisogna ricollocare le Aree Interne – quella vasta e maggioritaria parte del 
territorio nazionale non pianeggiante, fortemente policentrica, con diffu-
so declino della superficie coltivata e spesso affetta da particolare calo o in-
vecchiamento demografico – al centro delle strategie di crescita del Paese. 
Per questo il ministro della Coesione Territoriale – in collaborazione con 
il Ministero delle Politiche Agricole e Forestali, il Ministero del Lavoro, 
il Ministero della Salute e il Ministero dell’Istruzione1 – ha lanciato un 
processo per la stesura di una strategia nazionale per lo sviluppo di queste 
aree. La Strategia serve a creare una visione condivisa e un’aspettativa, 
proprio su queste aree e coloro che vi risiedono e – possibilmente – vi 
lavorano.

L’individuazione delle Aree Interne del Paese parte da una lettura poli-
centrica del territorio italiano, cioè un territorio caratterizzato da una rete di 
comuni o aggregazioni di comuni (centri di offerta di servizi) attorno ai quali 
gravitano aree caratterizzate da diversi livelli di perifericità spaziale. La meto-
dologia proposta si sostanzia in due fasi principali:

1. Individuazione dei Poli di attrazione – definiti “Centri d’offerta dei ser-
vizi”, secondo un criterio di capacità di offerta di alcuni servizi essenziali: sono 
Poli quei comuni – o quelle aggregazioni di Comuni – capaci di offrire: per 
i servizi all’istruzione, l’offerta completa di scuole secondarie superiori; per i 
servizi sanitari, le strutture sanitarie sedi di DEA di I livello; per i servizi di tra-

* 	 Ministero dello Sviluppo Economico
1	 Il lavoro è il risultato delle attività di un Comitato Tecnico composto da Banca d’Italia, Istat, 

Ministero della Salute, Ministero dell’Istruzione, Università e Ricerca, Ministero per le Politi-
che Agricole Alimentari e Forestali, Inea e Ismea.
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sporto ferroviario, le stazioni ferroviarie di tipo almeno silver, corrispondenti 
a impianti medio-piccoli.

2. Classificazione dei restanti comuni in quattro fasce: aree peri-urbane; 
aree intermedie; aree periferiche e aree ultra periferiche, in base alle distanze 
dai poli misurate in tempi di percorrenza.

L’ipotesi portante è dunque quella che identifica in prima istanza la natura 
di Area Interna nella “lontananza” dai servizi essenziali. Da notare che Area 
Interna, in questa concezione, non è necessariamente sinonimo di “area debo-
le”. Nel Paese esiste infatti un panorama molto differenziato di Aree Interne. 
In alcune le capacità particolarmente spiccate degli attori locali, assieme ai 
molti interventi di policy che si sono susseguiti a partire dagli anni Ottanta, 
hanno permesso di trasformare la perifericità in un asset da valorizzare, inne-
scando interessanti processi di sviluppo, attraverso il coinvolgimento delle 
comunità locali e riuscendo a frenare il drenaggio della popolazione.

Quello che al termine del lavoro di analisi si delinea è un Paese in cui 
la popolazione è fortemente concentrata nei Poli e nelle aree di cintura nei 
quali abita circa il 77 per cento della popolazione Italiana. Nelle aree Inter-
ne, costituite dalle aree Intermedie insieme alle aree periferiche e a quelle 
ultra-periferiche, risiede il 23 per cento della popolazione sparso su un blocco 
coesistente della superficie totale (superiore al 60 per cento). In particolare, 
le aree Intermedie accolgono il 15 per cento della popolazione e le aree Peri-
feriche (e ultra-periferiche) circa l’8 per cento della popolazione.

Tuttavia si tratta di aree con importanti assets ambientali (foreste, aree 
protette, produzioni agricole e agro-alimentari di qualità) e con la presenza 
di popolazioni demograficamente assortite (giovani e vecchi, residenti fissi e 
temporanei, nati nei luoghi, immigrati di ritorno, immigrati)2 e una ricchezza 
di Comunità locali su cui ricominciare a investire (e creare un nuovo patto di 
cittadinanza). Importante quindi ricordare che Area Interna, in questa con-
cezione, non è necessariamente sinonimo di “area debole”. Nel Paese esiste 
infatti un panorama molto differenziato di Aree Interne: questa differenza è il 
potenziale su cui puntare, è su questa “diversità” e specificità che si potranno 
creare nuove occasioni di mercato.

Le Aree Interne sono state inserite come una delle definizioni territoriali 
nell’ambito del documento “Metodi e Obiettivi per un Uso Efficace dei Fon-
di Comunitari 2014-2020”. È stato costituito un Comitato Tecnico Aree In-
terne coordinato dal Dipartimento delle Politiche di Sviluppo e Coesione cui 
hanno partecipato il Ministero delle Politiche Agricole, Alimentari e Foresta-

2	 Nelle Aree Interne vive il 23% della popolazione sparso su un blocco coesistente della superfi-
cie totale (superiore al 60 per cento).
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li, il Ministro dell’Istruzione, il Ministero della Salute, l’ANCI, l’UNCEM, 
l’INEA e l’ISMEA. Il Comitato ha prodotto la definizione delle Aree Interne 
del Paese e materiale statistico: il capitale umano e gli andamenti demografici; 
le risorse naturali e territoriali; reti e servizi. La strategia nazionale è ora in 
corso di negoziazione con le Regioni e il partenariato economico e sociale e 
sarà inserita come dimensione territoriale all’interno dell’Accordo di Partena-
riato tra l’Italia e la Commissione Europea per indirizzare la programmazione 
dei fondi strutturali per il nuovo periodo di programmazione (2014-2020).



Daniela Toccaceli*

I rapporti città-campagna nei distretti rurali  
dell’area metropolitana di Milano

premessa

Per introdurre il tema, vorrei richiamare un’interessante sottolineatura che 
ha fatto il prof. Franco Scaramuzzi (2011) nella sua relazione in occasione 
del 250° anno dell’Accademia: «Anche nei piani di sviluppo del territorio, in 
luogo del termine finora sempre usato di aree agricole, oggi si adotta quello di 
territori aperti. Questa tendenza, ancorché casuale, potrebbe indurre a consi-
derare la parola aperto nel significato di ancora disponibile, apparentemente a 
favore di una preminente e incalzante urbanizzazione delle campagne».

Una preoccupazione seria e fondata, tanto che anche la Commissione Eu-
ropea1, da tempo, ha dedicato una particolare attenzione al tema delle rela-
zioni città-campagna. Inizialmente lo sforzo è stato orientato a identificare 
da un punto di vista spaziale gli ambiti geografici e delineare su un piano 
concettuale le principali problematiche che ne caratterizzano le complesse 
relazioni. In questo periodo di programmazione (in particolare nel biennio 
2008-2009) il tema è stato declinato rispetto alle tre questioni chiave della 
competitività, della sostenibilità, della coesione sociale. In questi ultimi anni 
la Commissione, accogliendo l’incarico affidatole dal Parlamento Europeo, 
attraverso l’azione preparatoria RURBAN (Partnership for sustainable urban-
rural development) ha spostato la propria attenzione2 dalle relazioni proble-

* 	 Università di Firenze
1	 Dal 2000 con lo studio SPESP (Study Programme of European Spatial Planning) e in seguito 

attraverso il programma ESPON (2002) «Urban-rural relations in Europe» (Final Report Edit-
ed by Christer Bengs & Kaisa Schmidt-Thomé Centre for Urban and Regional Studies Helsinki 
University of Technology).

2	 In particolare, gli obiettivi di RURBAN sono: analizzare le pratiche di partnership territoriali 
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matiche alle parterniship risolutorie. In particolare, con l’aiuto dell’OECD è 
stato realizzato un approfondimento3, finalizzato a superare i numerosi nodi 
concettuali legati all’elaborazione di politiche mirate per questi territori così 
ricchi di potenzialità, ma al tempo stesso così fragili e residuali di fronte alle 
spontanee tendenze di un urban sprawl incontrollato. 

Solo poche settimane fa a Varsavia, nel corso del più recente workshop, 
sono stati approfonditi i risultati della ricerca svolta dall’OECD e in gran 
parte già presentati a METZ e sono stati valutati gli strumenti che saranno 
resi disponibili nel nuovo periodo di programmazione, in particolare CLLD 
(Community-Led Local Development, artt. 28-31 del QSC) e ITI (Investimen-
ti Territoriali Integrati, art. 99 del QSC). Tuttavia, la conferenza di Varsavia 
si è chiusa4 con un pragmatico interrogativo circa la concreta operatività degli 
strumenti di nuova introduzione e la reale possibilità di avere una destinazio-
ne adeguata di risorse per un così specifico ambito territoriale, in assenza di 
uno strumento specifico e di fondi dedicati. Tale questione aperta è lasciata 
alla conclusiva conferenza che si terrà a Bologna il 23-25 ottobre 2013.

i principali caratteri delle problematiche urbano-rurali 

Una prima difficoltà concettuale e metodologica nell’inquadrare i rapporti tra 
città e campagna, riguarda i criteri da adottare per definirne le dinamiche spa-
ziali. Considerando le dinamiche spaziali, la DG REGIO (Lucatelli, 2011) 
ha individuato tre dimensioni entro le quali racchiudere i caratteri territoriali 
che tale relazione può assumere:
–– città metropolitane e aree periurbane rurali;
–– sistemi o reti di città di medie dimensioni;
–– aree rurali con piccole città-mercato.

In seguito l’approccio è divenuto più complesso, così da racchiudere anche 
quei fenomeni che debordano dai confini amministrativi (OECD, 2012) e ha 
iniziato a tener conto degli spazi interessati alla mobilità connessa al mercato 

tra città e zone rurali; realizzare una migliore cooperazione tra i diversi attori nello sviluppo e 
nell’attuazione di iniziative urbane; promuovere la governance territoriale multilivello; valutare 
i possibili vantaggi economici e sociali del rafforzamento della cooperazione rurale-urbana; 
identificare il ruolo potenziale delle partnership città-campagna per migliorare la competitività 
e la governance regionale.

3	 Il report completo di tale ricerca sarà pubblicato il prossimo 24 ottobre 2013 a cura dell’O-
ECD.

4	 Intervento conclusivo di Jan Olbrycht, Membro del Parlamento Europeo, Presidente dell’in-
tergruppo URBAN.
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del lavoro incentrato sui poli urbani, favorendo l’introduzione nel lessico delle 
politiche europee  del concetto di area funzionale (European Commission, 
2010).

Dal punto di vista socio-economico le pur complesse relazioni (fig. 1) pos-
sono essere sintetizzate e ricondotte a quelle svolte nell’ambito:
–– dello spazio fisico, quindi anzitutto suolo, che può essere destinato a fina-

lizzazioni alternative (edificazione, discarica o uso agricolo), senza trascu-
rare l’uso delle risorse immediatamente connesse a quello spazio, anzitutto 
acqua;

–– dell’ambiente come contenitore di valori non riproducibili (biodiversità, 
paesaggio…);

–– del capitale umano che transita da un’area all’altra, attratto ora dalla mi-
gliore offerta di lavoro e di servizi delle città, ora dall’offerta di amenities 
della campagna, che hanno colorato la stagione dell’urban idyll;

–– dello spazio produttivo, considerato che tanto l’una che l’altra condizione 
geografica sono ambiti produttivi di beni e servizi, con la peculiarità che 
solo nella campagna vi è la produzione di cibo.
Si tratta di relazioni e interdipendenze che possono svilupparsi in termini 

conflittuali, o in termini cooperativi e sinergici (fig. 2). Per brevità se ne ripor-
ta un’esemplificazione dicotomica: 
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–– criticità quali il degrado del paesaggio, la frammentazione territoriale, la 
perdita di biodiversità, la carenza e il degrado qualitativo delle acque, la 
bassa qualità del suolo, l’uso intenso delle risorse, le problematiche di or-
dine sociale e inerenti la qualità della vita e più in generale la perdita di 
competitività del territorio;

–– potenzialità che nascono dal riconoscimento e dalla conservazione del poten-
ziale di crescita endogeno dei territori rurali che guida alla gestione sostenibile 
delle risorse non riproducibili, alla gestione dei flussi demografici in modo da 
assicurare nelle aree rurali la dinamizzazione demografica con la creazione di 
servizi e occupazione, al garantire le condizioni di produzione e godimento 
di beni pubblici ambientali (qualità de suolo, biodiversità, paesaggio) e infine 
alla valorizzazione delle relazioni città-campagna in termini di mercato, con 
la creazione di filiere agroalimentari e di diversificazione dell’economia rurale.

obiettivi dell’intervento

Questa riflessione vuole concentrarsi su un taglio del tipo problemi-soluzioni-
strumenti, dando particolare attenzione ai processi di governance e al ruolo 
dei diversi attori in gioco e a come – nel nostro caso di studio – l’originale 
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incastro di dimensioni territoriali trovi esito in una soluzione di governance 
con aspirazioni del tutto in linea con i nuovi obiettivi di coesione territoriale 
delle politiche europee.

Attraverso lo studio del caso concreto dei quattro distretti rurali milanesi si 
intende offrire alcuni spunti di riflessione rispetto a tre questioni di prospettiva:
–– in che modo alcune innovazioni delle politiche potranno dare un contri-

buto risolutivo alla progettazione integrata territoriale in cui si iscriveran-
no le strategie aziendali;

–– in che modo affrontare il nodo dei rapporti città campagna attraverso una 
progettazione integrata territoriale può favorire la conservazione dell’uso 
della terra alla destinazione agricola e dunque contribuire positivamente ad 
assicurare sicurezza alimentare, sia in termini di approvvigionamento che 
di qualità intrinseca (food security e food safety);

–– in che modo i sistemi territoriali in cui le imprese si troveranno a essere più 
saldamente riconosciute per il loro ruolo potranno mostrarsi più resilienti 
rispetto alle situazioni di crisi, anche in termini di prospettive future.

l’uso peculiare dello strumento distrettuale in agricoltura

La distrettualità in agricoltura si rinviene in situazioni, contesti e forme assi 
diversificati. Il caso di distretti rurali che si applicano a territori con spiccate 
problematiche di tipo urbano-rurale è molto particolare, tanto da meritare 
un focus specifico anche nell’ambito della prosecuzione della ricerca sui di-
stretti in agricoltura che è stata presentata in Accademia l’11 gennaio scorso 
(Toccaceli, 20125). Secondo tale approccio metodologico, il distretto agrico-
lo presenta livelli di omogeneità e flessibilità e si basa su un meccanismo di 
governance multilivello che cerca di armonizzare le dinamiche tra i diversi 
attori locali e istituzionali. Al centro dell’attività del distretto agricolo vi sono 
l’elaborazione e l’attuazione di progettazione integrata territoriale in cui si 
inscrivono le iniziative delle filiere.

Nel 2009 la Regione Lombardia ha approvato una legge su “Strumenti di 
competitività per le imprese e per il territorio della Lombardia”, in riferimento 
al quale sono regolati i distretti agricoli. Essa ha due obiettivi principali:
–– contrastare la marginalizzazione delle aree rurali e la perdita di competitivi-

tà subita dalla filiera agroalimentare a fronte di mercati sempre più aperti;

5	 Il volume è liberamente disponibile sul sito della Rete Rurale Nazionale: http://www.reterurale.
it/flex/cm/pages/ServeBLOB.php/L/IT/IDPagina/10221
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–– sostenere la competitività delle zone rurali attraverso lo sviluppo di reti di 
servizi (infrastrutture, tecnologie dell’informazione, l’energia, ecc.) e l’at-
trazione di investimenti e di iniziative per rafforzare i sistemi territoriali 
regionali (coesione territoriale regionale).
Il caso della legge regionale lombarda presenta una caratteristica unica ri-

spetto alle leggi delle altre Regioni: non contempla la formazione di un parte-
nariato tra imprese-istituzioni-società, bensì prevede che l’iniziativa sia intera-
mente lasciata alle imprese agricole che possono costituire in forma giuridica 
la società di distretto.

Alla lettera, sembra che la metodologia di governance attuata dalla Regio-
ne si distacchi in modo significativo dal modello usuale, ma le prime verifiche 
dirette finora svolte svelano che i diversi attori hanno adottato comportamenti 
tali, per cui la metodologia di governance “in opera” non è dissimile da quella 
attuata in altre Regioni.

il caso dei distretti urbano-rurali dell’area cittadina  
e metropolitana milanese

Il distretto rurale di Milano (DAM), il distretto rurale dell’Alta Valle Olona 
(DAVO) sono situati nel comune di Milano (il secondo Comune agricolo 
dopo Roma), mentre il distretto rurale “Riso e rane” e il distretto neo-rurale 
delle tre acque di Milano (DINAMO) sono collocati nella campagna urbaniz-
zata a ovest della città delimitata da tre corsi d’acqua (Canale Villoresi, Ticino 
e Naviglio Pavese) e coinvolge imprese agricole che ricadono in sessantanove 
Comuni dell’area metropolitana.

Benché Milano sia diventata una metropoli, nell’area cittadina e in quella 
metropolitana sopravvivono un gran numero di imprese agricole, in partico-
lare nella zona sud-occidentale, anche grazie alla presenza di numerosi parchi 
agricoli, parchi naturali e aree protette. Ma nel tempo, la città è cresciuta 
intorno ad aziende agricole che oggi si ritrovano a soli venti minuti di metro-
politana dal centro.

Il territorio è prevalentemente pianeggiante ed è definibile come “una terra 
d’acqua”, perché è attraversato da numerosi fiumi (i principali sono l’Adda, il 
Ticino, il Po, il Lambro, il Seveso e l’Olona) e la città di Milano è interessata 
da quattro aree vallive: la Valle Olona, ​​del sud della Valle del Lambro, Valle 
del Seveso-Vettabia e a Nord la Valle del Lambro. Inoltre, nel tempo, l’attività 
antropica ha modellato una densa rete di corsi d’acqua tra i Navigli e i nume-
rosi canali per l’irrigazione che sostiene le produzioni agricole tradizionalmen-
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te predominanti: cereali (soprattutto riso e mais), orticole, zootecniche (suini 
e bovini e in particolare la filiera latte). 

la cooperazione territoriale: il progetto rurbance

È opportuno rilevare che i distretti in esame, come l’iniziativa legislativa della 
Regione Lombardia, sono esperienze piuttosto “giovani”, avviate dal 2010.

La cooperazione territoriale e transfrontaliera, in particolare, ha assunto 
un ruolo rilevante al fine di coordinare la loro azione, portandoli a elaborare 
– oltre le prescrizioni della normativa regionale –un comune strumento di 
programmazione negoziata per rafforzare anche il rapporto con le Province e 
la Regione Lombardia. 

Quest’esperienza è nata nell’ambito del programma di cooperazione ter-
ritoriale europea (Alpine) con il progetto RURBANCE6 che ha assunto l’o-
biettivo di rafforzare i sistemi rurali, definendo e attuando forme innovative 
di governance per realizzare un efficace coordinamento delle politiche e degli 
strumenti di pianificazione. 

Nel corso del progetto RURBANCE7, sono stati valutati gli elementi co-
muni tra gli obiettivi, i progetti e gli strumenti che i distretti hanno finora 
elaborato. In tale occasione, le imprese distrettuali presenti hanno lamentato 
che ci sono ancora molte lacune per quanto riguarda il coordinamento delle 
azioni dei diversi attori, in particolare tra i differenti livelli della PA, perciò 
hanno convenuto sulla necessità di promuovere un migliore dialogo tra isti-
tuzioni, imprese e cittadini per aumentare la partecipazione e potenziare il 
proprio ruolo in tali processi.

Inoltre, le imprese hanno espresso la necessità di migliorare il coordinamento 
delle politiche economiche in essere e in prospettiva anzitutto con lo scopo di 
salvaguardare l’uso delle risorse naturali, anzitutto acqua e terra coltivabile. 

Uno degli strumenti più caldeggiati a tale scopo è proprio uno strumento 
di programmazione negoziata, l’Accordo Quadro per lo Sviluppo Territoriale, 
attraverso il quale si intende coordinare le azioni dei quattro distretti e dei 
diversi livelli della PA (Regione, Province, Comuni) e intensificare gli scambi 
tra città e campagna. 

6	 Progetto RURBANCE – Strategie e strumenti di governance inclusiva rurale – urbana per lo 
sviluppo sostenibile dei territori alpini in profonda trasformazione.

7	 In particolare nel corso di un workshop da noi promosso con la Regione Lombardia nell’ambito 
di questa ricerca (Milano, Regione Lombardia 21 marzo 2013).
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La comunanza di approccio, di problematiche e il recente sforzo dei di-
stretti e della Regione di mettere a sistema le loro iniziative, ha suggerito di 
considerare i quattro distretti come un unico caso i fini di questo studio sui 
processi di governance nei rapporti città-campagna.

gli obiettivi e i progetti comuni

I distretti agricoli dell’area urbana e metropolitana milanese, data la loro breve 
storia, non hanno ancora realizzato i loro progetti, che tuttavia sono specifica-
mente riferiti a reagire e interagire con il problematico contesto dei rapporti 
città-campagna, anzitutto per contrastare le spinte più degradanti dell’urban-
sprawl e per preservare la risorsa acqua che caratterizza peculiarmente territo-
rio, paesaggio e produzione agricola. 

La strategia elaborata dalle imprese distrettuali mira anzitutto alla soprav-
vivenza delle attività agricole nei territori attraverso:
–– una migliore organizzazione economica;
–– la promozione della qualità delle produzioni agricole locali; 
–– la diversificazione economica; 
–– la pluri-attività delle aziende agricole. 

Grazie alla multifunzionalità dell’agricoltura, i distretti esaminati si sono 
impegnati a sostenere la protezione dell’ambiente e della biodiversità e a recu-
perare il patrimonio edilizio rurale (le tipiche cascine). 

Partendo dalla constatazione che la metropoli che cresce è al tempo stesso 
una minaccia, ma anche un’opportunità, la strategia punta a costruire migliori 
e più costruttive relazioni con la città allo scopo di valorizzare il ruolo sociale, 
oltre che economico, dell’agricoltura e degli imprenditori agricoli. 

Anche se i distretti hanno operato separatamente, si sono sviluppati pro-
getti concreti su macrotematiche comuni: l’innovazione, il cibo (con una par-
ticolare attenzione a qualità e sicurezza), la distribuzione attraverso la filiera 
corta, la manutenzione, salvaguardia e valorizzazione del territorio, la pluriat-
tività, il marketing e l’attuazione di strategie di innovazione. 

alcune considerazioni di prospettiva 

Con riferimento agli obiettivi di questo intervento, si possono dunque sin-
tetizzare le considerazioni di prospettiva rispetto alle questioni chiave esa-
minate.
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Rispetto alle politiche europee che saranno attuate nel prossimo periodo di 
programmazione 2014-2020, la legislazione nazionale offre alcuni strumenti 
(con un approccio territoriale, partecipativo e integrato) che sono già piena-
mente utilizzati per migliorare la gestione dei rapporti tra città e campagna, 
come il distretto rurale o lo strumento di programmazione negoziata (AQST) 
che è allo studio o, in prospettiva, altri strumenti messi a disposizione anche 
dalla più recente normativa sulle città metropolitane. In tale quadro si po-
trà considerare il valore aggiunto specificamente offerto dall’uso integrato dei 
nuovi strumenti disposti dalle politiche comunitarie per il prossimo periodo 
di programmazione.

Rispetto al tema della sicurezza alimentare, si deve prendere atto che, in 
prospettiva, l’affermazione della strategia di questi distretti può rafforzare 
l’affermazione dell’attività agricola nell’area metropolitana e mantenere l’uso 
agricolo della terra, portando benefici alle imprese agricole e alla città in ter-
mini di quantità e qualità delle produzioni alimentari e di una più efficiente 
organizzazione dell’offerta verso il mercato locale.

Infine, si deve considerare che la strategia adottata dai distretti milanesi 
tende alla costruzione di un sistema resiliente intensificando gli scambi latu 
sensu con la città e attraverso la creazione di un più complesso sistema produt-
tivo territoriale, finalizzato al rafforzamento e consolidamento delle imprese 
agricole. In tale contesto lo spirito di cooperazione tra Regione e imprese è 
un ulteriore elemento che contribuisce a consolidare le iniziative intraprese.
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riassunto

L’intervento si focalizza su come il complesso problema dei rapporti tra città e campagna 
sia stato affrontato nella principale metropoli italiana: Milano. La Regione Lombardia 
e numerose imprese agricole dell’area hanno finalizzato a tale scopo lo strumento del 
distretto rurale. Da qui ha preso avvio la collaborazione dei quattro distretti milanesi, 
nel quadro di un progetto di cooperazione territoriale transfrontaliera. La ricerca svolta 
suggerisce alcuni elementi di riflessione riguardo ai possibili modi di integrare utilmente 
vecchi e nuovi strumenti di politica economica nel prossimo periodo di programmazione. 
Inoltre offre considerazioni su un capitolo specifico della grande sfida sulla sicurezza ali-
mentare, quella che si svolge laddove la città cresce tumultuosamente e occorre consentire 
la sopravvivenza delle imprese agricole, sebbene la competizione per l’uso delle risorse sia 
più combattiva e richieda la coalizione di soggetti molteplici attorno a comuni obiettivi 
di interesse generale.

abstract 

This contribution focuses on how the complex problem of the relationship between cities 
and rural areas has been addressed in the main Italian metropolis: Milan. The Lombardy 
Region and several farms in the area have aimed at this purpose the instrument of the 
rural district Hence the collaboration of the four districts was launched as part of a cross-
border territorial cooperation project. The research suggests some observations about the 
possible ways to usefully integrate old and new instruments of economic policy in the 
next programming period. It also offers thoughts on a specific chapter of the great chal-
lenge on food security, one that takes place when the city sprawls and should be allowed 
the survival of farms, although the competition for the use of resources is more combative 
and ask for the coalition of actors around common objectives of general interest.
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